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iK ĉei diie volle al mese, — I hoii soci! all'Associazione Agram che volessero abbonarsi al Bollettino paghoraniio^ aai!)ecip'atî fìòrii1î ^ îOr 
V. n.«a. all'anno, riceventjo il Bollettino franco sino a'conijni della Monarchia. — 1 .supplementi si daranno gnitnilqmenle. ,, . ..: . j 
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I . di Moiìajo. * ' 
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r due parî ocìi! ab. De Crignis eà abi Morass?, ambedue 
nativindiMonajo, gruppo di paeselli posti'nell'attìètia Val̂  
eàlda.fche congiunge in Gamia i due canali di San Pietw 
p;;4i WgQl/̂ tpji sono fra'primi del nostro •GlerOjM cheisi à\v 
le îfironp d'impartire a' loro, parrocchiani; (a Maiiajo.runp,. 
ad Amaro raltro) quella pratica istruzione applicata, alla. 
tìtà, Me dirigendoli alla intelligente operosità, serve alla 
fóro 'educazione morale e deve dirsi quindi una vera operai 
di cristiana carità. L'Associazione agraria onorò i due Sodi 
colla sua n^edaglia, come segno di quella gralitudine, che il 
t̂ aejse dexe loro pev,un : si nobile esempio. Certo T influenza 
che r Associazione può esercitare al miglioramento econo-
nijco e civile del paese difficilmente si porterà iino.negli^ 

ri'della società, prima che abfeià t3enetrati. in­
teramente i Mperiori: ma se si faranno sempre più fre­
quenti gli esempii dati dai due parrochi della Gamia, la 
qQmvtne .Gopperazione al megUo si andrà in : poco tempo, 
e^tpdepdo^ Altri beperaeriti,Jel Clero, mostro .q4 in appo­
site'feziqhij od i vanno largheg-
giarido eòi Bontadini di tale istrt^ Fra il Cleî o giovaiie 
tìi ^̂ otìò '̂poi non pòchi, i quali s'istruiscOtìO per 

^ogni giorno ci àVvantaggiamo col fare del piccoli 
si, ma continuati passi. Preghiamo i nostri Socil a farne 
conoscere le persone, che o d'un, modo o dell' altro im-
parliscono Fistruzione ai contadini; perchè giova di cono-
scére i progressi, che andiamo facendo. ' ^ 

L'ah. •'ferassi, trovandosi ora al suo luògo natio, ajuta 
il De Grignis nell istruzione. • Nella scuola ' domenidale da 
quesl'.ulfuBO: eretta tenne i giorni 19 e> iO marzo due di-
scprsQliti, a.piiolusione delle lezioni ulteriori.che fattici ve­
dere; per chiederne consigho, credenjmo bene di presentare 
ai\!lettorii Questi vedranno nella affettuosa semplicità, nella 

dei due dlscofsetti qualcosa del vero carattere 
dell'istruzione popolare, quale è da desiderarsi, che venga 

È in essi un breve programma, che pu6̂  ai 
serwe anche per altre scuole domenicah simili. : ; 

,̂  , Le scpole' domenicali sono una necessità, per compie-̂  
tar^ le 'scuoi? elementari^ e per dare ad esse un qual,9he ŷ i-, 
lofe.̂  Se ci saranno dèi benemeriti, chê  le vadano poco a 

afiche ih Friuli, cóme in altri paesi, non poco 
tarderemo a vederne i 

b . 

- * 
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! ! • l 49 marŝ ó 1859. 

Carissimi fratelli; I I - . 

- I / . 

In agosto dell'anno 4855 vi parlai da questo iuoso di 
agricoltura palrip, di fisica e,di f̂enomeni naturali; ma quale 
mai differenza d«lla jparola di quei giornida quella diQggi?Iii 
allora vi parlai per cosi dire di passaggio, perchè sacro do­
vere mi chiamava altrove; in oggi la divina Provvidenza per 
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vie incomprensibili ha predisposto, che:;t!opo,26.;e più.amùx 
dinassQpza, jpijibbia, fest̂ iluito ai miei lari, 0 che (pripcipii 
a,favellarvi, doqiiciliato ,ti;a voi,:, per, jĵ carico dei reveren-.̂  
dÌ3SÌpiA,Direttore^ ,e .fondalfìî e,.dÌMquestf\ scuola.; 

.̂  ;Vi salt||,0idOTque ;MiUî ;e.;jn ,̂.,consolo IGM vai, >che g^ì 
peslf ĵ?cppdar̂  lo ĵ eio-del yosirq reverenfL, Parroco, <ê  d̂ l̂ 
reyqreud. Cpoperatore; di*; llo/z/o GOII' essere i|requenti^ ev.dQ 
cili all'istruzione che vi venne da loro i data nelle ̂ dondehìche. 

f ^ - ri ^ ' 

e f̂̂ sle j In grazia, di, quesla,vi .vê lo progredire neirreducà-
zione morale e civili?, :nel leggere, nello, scrivere, ne-coAeggì̂ i 
nel diseRno e. in allrellidi'cose utili al ht'n'essere^ > • - . ' 

• ' •' 

. • 
' • 

\ , 

1. i . " ^ 

Se noncbè,,siccomo. quando -iraltasi di ti\re ,qualche ctosà 
buona, in^oirgono,molli conlradditqri :, ed io iStesso^n;̂  bo 
sepliti jinleri'ogare ; che lia'^si pm ad apprendere ^in quellc^i 
scìigla Fi hp^ ^^%mrt qi -vado; cosi hi que§i'̂ ggi riRbi)amfPi 
aijŝ , vô tjr̂  memoria, i il piqnp̂  delle islruzioni .pc7ssaj;e ;ê fuMM̂ ?/; 
sepondo lo spjrilo. del p̂ rogr̂ minij superiorment§| 

3tĵ n49 allo ̂ spirito,, degli Statull̂ ^̂ ^ 
pr.aiDio avanti,gM occhi, qu?î l̂ ijostro-Cre^lore « cònserŵ ^̂ ^ 
e Giudice Supremo, principio e fine: di porci in fraterna l̂eH 
lì̂ zione Ir^j noi,. .di:|Soccorrerci, aiutarci scambievolmente; ogni 
q,M.alvolla si aflypci il bisogno, e ^pppialmenle nelle infermità, 
e di sti{ri'?igarq.ranin)a dei. nostri^^ trapassati^ con viffit, 
ciatura, di comunicarci l'un l altro ogni cognî ioneij che. f̂oŝ e 
utile al comune e privato bene, , 

Non ci lascierenjo no scoraggiare da que' ppUrppiignOf 
rantacci, che brontftlaigdo dicessero inuliU e. disdicevpji la 
nostre fatiche; cb^è.̂ e questi (jredpijo, di essere sapienti, Roi. 
sappiamo di essere ignoranti, e sludianio, e facpiamqueintoi 
sta il), noi per i^iparare. Non cj. è un cbe > i?̂ sca saggio. 
Chi ;nou s'aCFatica e suda per apprendere, nulla! sa. Parle-̂  
restie voi, ,^e :piili e cre^ciutijn, un disserto, non aveste; ŝ en-. 
litQ voce uô ang,? Sareste voi a:; cognizionê  dpi: dovari che,, 
av.̂ tf verso Djo,.versoijpro^sjnip, verso voi slessi? Sapreste, 
voi, seuza l'insegnamento applicare Je vostre braccia; all'ln<lu-
stria, air agricoltura ? Gonosceresle voi tienili animali-addo-^ 
mesticati, e io si vario modo resi utili all'uomo? Conosce-
reste il piodo di cpstroire le ,Qbiese,; le case, di lesserei 

le tele? Sapreste voi leffsere, scrivere, e via via di-> 

' l 

JJO dico iVancarpiinle, siamo ignoranti, e pocoi isJrulU 
riuscirqmo,,,tuttayi« /vpgUamp fare, quel pocp.Qbe sta i?i noi. 
Sono 40 e più pupi ĉbê  io studilo, e jn cpnfron̂ ô  di qwello; 
che non so, e che vedo, dovrei superevpoflp&coadi flullas^a^ 
pere 

Diamoci animo. Se Dio ci diede un solo talento, co* 
manda che lo traffichiamo; e trafficandolo fgremo quello che 
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per divenlare a Lui aòcelli. Se ISiomf o p ì ^^Iwno'̂  
r s V 

Viene g" tìón impara, se non è atlivo ne suoi 
M o a un tronco, 0 per meglio dire a im .rarno .in«|ib^^^ 
r agricoltore taglia, e gitta nel fuoco. " ^ ' ' '"' i^-. 

\ » 

A r 

7!. 
Santo scopo di codesta scuola è quello dì édófcaftì né'i 

sacri doveri che c'impone la,nos|ra .S.^Religione, nei doveri 
verso Dio, verso la famiglia^ verso i! prossimo, terso pOT Slessi. 
Le relative istruzioni versató per lo piii intorno a quei punti, che 
sono utili 0 necessarii, ma che tuttavia in chiesa, per ri­
guardo del luogo, e la diversa portala degli uditori^ non 
vengono; trattati con quella chiarezza circostanziata e pratica, 
che in una scuola" si'possono trattare in foccia a giovani 

del uomini ni buon volere, assennati, ed 
p I 

mondo, e de' suoi intrighi. ! I ' i I 
. r 

? ' I 
' h 

l I . 

esperii 

occorre rìdordnrvi i vanitigli cìie vi'deriVéhtì nèV 
venire sertipre più i^truili dal ' vòstro i^everendisi' Parroco 
nell'arte del-disegno e dell'architèltóra; è mi sià'^lèclfò'nó 
minare con piacere'Artìltìftiotii Gto!*latiy dtì Crì^his, Giaco-

' '̂  • - ' '. i i-

ihtì de Crignis e Leoriardd de Crignis, le di óui òpere digé-
gnlite= ed eseguilo, se esposte àgi' irilelligèriti, ribeverébbbro 
j^^ubblici^bèrièméril^ir elògi. ' " ' 

Passò sotltì silehî io il f/tillo che^hvkefatto e che Sdirete 
pier; ri trarre in '̂Sx^guito dalPmdefe?5sa isiru^iòné éhef vi dà il 
mollo revend. Dori Gio. Ball, da Pozzo, che'per trthti aririi 

I . 

si distingue inéila scuola pubblica elè"rnehtat'c, è indi in que­
sta' vi affranca sèmpre pitì'nel ben leggerei ìieflòscrivèi^'e, 
tìél fare-di cónti, si mènialmente che in ìstriltò,^ Viell' iespri-
mère 'eòlia soritllirai vostri pensieri, sèndòvi rVòló 1 àvvili-
meiìto ed il daÉino, che sostènttìhò colóro-òHié^ hòn ianno 

' ' ' ' 

leg;gèref,lè meno intend<ere uri buon libW^ tìè ìner6 régislro 
de' lòro-affarì; né farei calcoli preventivi sulle itiàprese che 
lèMauov riè per Conseguènza m queste cose i 
figli. -

r- 1 - -
I ' » h - _ 

1 • • . 

• .^ i • . l > 

I T - . 
Jr - Il nostro program {ha ci permette di distrarre lo spiritoi e 

di darci'ùn* idea del bello .é del buono, di osservare e còò '̂ 
templare î moiVartiéuti artistici antichi e modenu, di leggère 
e' raccontare' la vita di (jue' grandi, cbe s-immortàlaroric» per la 
lede, nelle arti, nelle scienze, rielf agricoltura, e di ;quegii 

I r ' ' - " ' - ' 

nomini bénenleriti dell'umanità, che sé fossero iii Vita, o a 
noi vicini; bisognerebbe ossequiare, ò intraprendere lunghi 
é '̂diffìcili v̂iaggi a sólo'fine di poter loro imprimere sulla 
frónte il-bacio reverente e dè^voto/ ' -̂  ; 

qntì #tìW!lieni naturali, che sovente sono cagiona di IWBfè 
agli Ignari, e danno ansa a tanti pr^giuf é a 

. V . . ] ' i ^ - i h 

SU 

,̂ persUzioni ; fenon>eni che mirabilmente influiscono sulla vita 
vdellekcreàtijire^^taiphate, ed inanimate. 

' M l'uomo, per cui sembra che T Onnipo­
tente abbia il lutto crealol Non contento Dio di aver posto 
in sua balia ;ed a di Iui> ^nililù è diloiio tanti innumerabili 

I • 

eserciti^ di creatur^'iMM^glii sotimiifis^tiino cibo, bevande, ve­
sti e medicine, e che dilettino e ricreino sin la sua vista, 
il suo odorato» il suo-uditq^ ci conforta frequentemenie cogli 

e grfeli I àjuti di 3ua grafia, itiandandoci -dolci insieme 
onde soave ci si renda il peso a rèltamètìté operaie 

- * • - L I - - - ; . ^ ] . , ^ i 1 ' V . j . j ' , - , . ! . , . ' -i.flÉ^.,,. .. vn t. s..-.f i ,<:•<,-. fc-ic'' ili ' ',,_ . lJ*".f '^ 

, eggero il giogo disua legge e ci conducano de' 
air ultimo bealo •i'ftne per cui fmnlno: ot̂ eatr/ di chiaramente 
vederlo, amarlo, e possederlo per iulla T eternila! 

L'uomo è la più â pbiJQ, Ja più .Gccellesnte pr^alpra che 
trovasi ,siil!a terra,idolota di^corpo .conj anima ragjpjnèyjcile,̂  
immortale. Basta ricordare la sua infanzia per comprendere' te 
necessità in cui èdì vivere assĉ ciìRiìi e di ricevere utiiiedtìcàzitfn^ 
per giovare a sé, ed^nglialtri. Fra i;di lui beni di quós motìdn 
là sanità e uno dei più iirdziosi, pòrche senza-di essa non 

no .godere la propria; possibile felicita,, né procurare per,il; 
)pqe-'de'", sno^:.simili. :• .. -. • i; ;':rr).-•/, 'a ,..:::.'• ^-H x-^ ';̂  

dî  [Dunque, dopo la sniùte spirilmile,^ è nostro 
V f 

vere 

i i » 
- P ' i 

conservare la sature del còrjió^ tjuàrdbnò kiel Créat*oyé cttjf;' 
solo e padrone di scioffliere il legame di qiiesta vita. Sarem-
mo altamente rei dinanzi a Lui, 3e ,pe :̂,(?oina Giostra;;ab-. 
hreviassiimoiigiorui, del nostro vivere, e di quello dm nostri 
simili, e« ci reddbssiròo gracili od. iuelli di forese e di spirilo 
a procurare MlpoSsiWlé nostro, ed altruì-'rin^liÓràmentò.'Da 
questo 'è; che i vòstri R.di Isìriittori cdriie in passato, ed 1ó 
associalo fedeilmente con loro in avvenire, per quanto sta in 
noi, consideireremo sacro dovere; di apprendere sempre, più 
a conservare,, e a U'invigonre la nostra salute; e quella, del 
nostro prossimo; massime de'bambini; che; ci hanno-a succo-
dère, onde non avvenga a chicchessia in tristo momento ad 
esclamare: Per propria colpa mi rèsi inetto, iiifermo, ed ho 
abbrevialo i giorni del vhér mìo! Sarebbe dunque giudìcio 
farisaico in chi vi condannasse, perchè imparaste, e conti^ 
nuerete ad apprendere sempre meglio, come il mòto, la quiete, 
la fotìca,r aria, F acqua, la luce, F allegrezza, la nòja,i cibi, 
ié bevande sienòuliii, 0 dannose alla sanità, à misura dello 

. ' 

.^ I 

Ci verrà^ forse proibito di alzare di quando in quando stato, qualità e quantità: come compariscono i sintomi dell '̂ 
I » • 1 n ' ' ' '' - ' ' ' ' l J 1 -' ' • - ' ' • L 1 .̂  " i l i 

gli occhi' alla triaestòsa volta dèi cielo, che racconta là gloria malattie più comuni, come: non conviene fidarsi;-di tante 
di Dio,^ed antìunzi'a l'opera delle siie'm contemplare • predicate medele di cerretani ignorantacci, e di donnicoiuole? 
sfalla terfadàlà JU figli degli «omini le' creature, che ci cir-

ché vénMnó da nói-dominale? Ammirate il cielo? co 
Umiliatevi scòrgendo gritiniimérabili astH, conòsCèndòri^ ilVò-
lurne, i moli e la disianza;^ e sópra lutto il sole; quel grande 
Idmirtare, che riécalila^^e vivifica, apportandoci giorni,' le sta-

superstiziose, che ree si fanno di lauti òmicidii con qnè' lóro 
vani, ed irragionevoli medicamenti, ove dàssi il tossico per ain-
raoiiente, rammolienle per irritante ec.,'e dovè a palliare in fàc-
eia air ignoranza e là slp|te,zza, ed il délitlo vanno blallerant̂ lpì 

.i 

gioni e rrlì anni; E il glòbo da itòi-abitaliò? 'Sòórgeiè là 
terra, i tìSiari,'iMnònti, gfi aòimali, le piàrité, i pescì̂  grin-
setti, meraviglie tutte che servono ad umiliare noi, e ad inùal-
za re là nòstra mefùtè al Sommo Gréatòre, •forzandoci ad e-
selamàre: oh! quatìttì buohOj 'ed itximénsb è il'ribstrò Signore ! 
ben degno di èssere conosóiUlo, amalo e servilo, per non 

tuariq della imedicina: com'è contro i medici internali ne 
di necessità nelle malattie di ricorrere tosto al medico, per-

1 giovarci che troppo lardi chiamato non è più a tempo di 
con facilità, brevìlà, e sicuro buon successo: come fa d'uopo 
obbedire esattamente alle sue prescrizioni; come abbia da con-
tenersi il bravo e vigile infermiere, ed in fine come debbasi 

' I I ' 

. . U r i : . 

sareste 
1 

in 

dèviaré^^dalfitìè santo péli quale tói creò! 

Per tali njotivi e fini, qui voi foste, e. 
, . . - ' - . w * ' - ; • ! J . ••ìu'i r ' i ••'^•ì'-^ ^ ; ''.^;'--- : ' ' • ! , • • • . . . ^ '^ '1? ^ ' ' " • * ' • • • • | 1 ' • ' segUIto-lrattenùtl piacevolmente a considerare I aria^ 1 acqua, 

là luce, i r calore; lelettricila, onde spiegare e comprendere 

u^ktàré il mòrto, per non esporre nessuno al tremendo caso, 
come pur troppo'avvenne più volte altrove, di daVlo a sepol-
tura pria che sia in esso venuta meno la viia.. 

Sarà continuato a secónda delle circostanxe a dirvi de-
gli ajutì da prestarsi in caso di annegali, assiderali, colpiti 

- I , 

- f -

'#< 
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0V^,| 1 j i rinKescerà, se .vi accennf (jopie.da morte appat, 
rer||,j?,,n |̂lV^p.o 184.2, col pr^star^i debili soccorsi io salvai: 
Ufli.|,Ì9Vì|fieĴ i|, di Pi;ifclo. luigi di (̂ JQvafttil.Mŵ ^̂ ^̂  cUe come 
niorio era !t;ià.,posto sulhi b,fjra. laitnagiaale; qual;e Tu la tuia 
tì,oiisolazio»e- nello scorgere sul suujSembiaute u poco a;.poco 
I I 

» • 
vitali, indi a vedermelo aprire .a ;poco a poca ali D" 

occhi che gli erano a (orza chiusi, e poi a guar̂ darmi, e a 
dare un sospiro, indi a strjnfjrermi ed abbracciarmi,;, e im-
mn'jiuate quale fu. la;UJÌa sioia nel cQusegniirlo asuamadre. 
desoìalji e piang^nla con cjueste parole: non piangete più, 
emo vostro lìqlio; ve- lo restitimcox egli non era vefanimìte 
mQvtq, ma dormiva, di un sonno sinùkìM il 
caso dì ripetere intorno ai cimileri, delle carriere, iporiua-
rie, delie precauzioni a prevenire ii i)i)0]i;bosi. contaggi, , del: 

di quaulo. prescrive di* relativo il Governo, la vaccina. 
che bene informato, invigila all'i";ieue deV suoi sudditi in 

degl' iinpiogaii . che famiogli ; presenti i lijrazia dei medici «5 

bisogni dei loro fratelli/E da|];li accennati ed altri esercizii. 
e conferenze tra noi ajnicbevoli, apprenderete sempre più, 0 
cari fratèlli, a prestare grandi servio;i a prò, vostro, e u uro 
del nro.̂ simo,,'.a farvi merito avanti Dio, ^ ooucepu'e: ^ensi 
di duratura "gratitudine verso i, vostri. Revereudiss. Parroco, 

• • • i j V. r ^ ^ ' ' • ! 9 : , : } . i • ; : • ' • • : . • • • • • • ! - i - • : • _ • • ^ • ..•-, ^ 

e Rev. Cooperalore, che v' istruirono, e conlirmeranuo ad 
ammaestrarvi in si svariati ed utili rami, di buon papere, 
verso quei benemeriti che.ci hanrio posti tra le mani quegli 
esempli, quei libri .che tessi corqpPjSejro a bello studio in modo 
a noi intelligibile in queste e,similiiraatene. Siccliè non sono 
a compiangere coloro, che amanti dellelénebfeinsislorìo a, 
dire: Che ci resta da impar^irejn quella, Scuola domenicale, 
essendo noi arrivati in u«a età.ia Qui disdirebbe il frequentarla? 

Al dovere di farpi pii, laboriosi ecj onesti,.di consevv̂ ^ 
. ; • ' . - • ^ ' ' ' ^ ' ' '• "' ' r ' ' • ' ' ' ' i * 

ed accrescere le nostre e le altrui forze fìsiche, moralu ed 
j h < 

A • 

intellettuali, di fare possibilmente il meglio per quanto ri 
1 * 

guarda lo stato in cui Dio ci. ha ppsti, vi si aggiunge in, 
quest'anno le conferenze intorno all'agricoltura pratica ^ela­
tiva al nostro paese; le quagli in modo speciale, dietro invito 
del Reverendiss. Direttore, ben volentieri assumo di trattare, 
essendo T agricoltura la prima di tutte le arti, una delle più 
onorate, ed utili. , , ,, . 

-> Apprenderemo, in quanto a questa, quello soltanto che 
è relativo alla nostra posizione lopogralica, ed al nostro cli­
ma, onde preferire la cpltivazione di quelle, piante, che me-

'" I , ^ " i. . - • F • - • " ^ • ' ' 

glio si affâ nno alle nostre terre» e .quindi danno .maggior; 
prodotto, l'allevamento di quei bestiami che ci tornado più 
utili. 

Rispetteremo i metodi dai nostri maggiori riconosciuti 
buoni coir esperienza; ma ove q̂ uesti ci tornassero nocivi,, ci 
fìireuio letcito d'introdurne di migliori, convinti che tutte le 

- ] i -

scienze progrediscono 0 decadono, a: misura dell'attività e 
buon volere dell' uomo, che sarebbe matta superbia e eoe-
ciutìiggme stolta il rigettare oàlinati quelle profìcue migliorie, 
che altrove si sono introdotte con t^nto buon successo. 

Le nostre pratiche agrarie saranno seinpre possibilmente 
razmnah : quindi potrassi beillamenle argomentare la cau^a 
Jel cattivo 0 buon esito delle nostre operazioni, e ja fiducia 

* ' Ij; beslìarn© asi sti'éMambhte 1 
s' 

U'! ed 
essendo uno d̂ tiMpìù ìmpórtónti nostri -prodotti, aiqtìWt^i^ii' 
curai ip()ÌrÌ2Zeremo; i nostri stuiik;A che vi gioverebbero le 
inoltepHci f w e a .dilataméijlo e migtioria del-
parazione di squisito foraggio, qualora iiori usa ste àlléh îÒDè 
a* bestiami,!che in tanti modi possono retribuire quello che 
loro .̂prodigale.. :;• :-i:'^'ì fi ,,-UÌ;---^ \[^ <-ì).-i>^ - i^-
:\. ;Egli ;è peiv;queso d'uopo: di mi A r a r e la loro razzai di 
procni'aj';e la loro robustezza, di prevenire le eontagiòni mor̂  
bosej di mantenere la loro sanità, tìiaMlrarré il riiaggiorutile 
possibile daji diversi loro; prodottile- lavori. '' ' 

j . .Sarà; dunque di> che intrattenervi delle stalle, dei fenili:, 
dei porcili ecc.;ndei^bovini,: ovini,; pecorini, majali^ del pol­
lame,: deill€|;;api ec; ec. e del modo; di ritrarre, dallatle mi-
glmramen|,o,deì caseifìcioii butirro e Hcotta.i-' 

I ^ 

; INofltsaràwdimenticato di parlare neppure degli insettî  no­
civi agli pnimatì. ed allacatìpagna, le degli animali stessi che 
possono riuscire^dannosi all'uomo, come della' vipera ec, 

.Ora lasciatemi di nuovo dire a VOI, 0 cari frateUi, se non 
abbiamo di che intrattenerci in questa scupbj' e se non ci 
sarà in essa per noi iln utile : intrattenimento : sebbene tìii 
fu^ed è .di conforto il:conoscerè, che voi lutti the ini ascòl-
tale, siete compresi dell'importanza di queste esercilazionil 
Voi dite, che: il vostro iParroco, mio collega ed amicòj si senti 
sempre, vivamente penetrato di adempiere la sacra rbissidne, 
di accrescervi in virtù, di procurarvi que' moderati beni che 
possano .renderviimenò tristi e nojosi i brevi giorni della vita 
mortale, q di farvi di. questi scala per salire^ agli iéterni, di 
dare bando all' ozìoi causa di vizii, di. enormi delitti e di 
volontaria misierìp. Esperò, quaV è quel di lui figlio che noh 
vorrà appFOJfitKarefdella butìna' ventura che gli.viene offierl/a? 
Chi sarà, quegli, che dopoiiivesperi della domenica ami pini-
tosto di spendere .iil prezioso tempo alla bettola, al giuoéio; 
n^lleperico|Q$<^ compagnie od in meno caste corrispondenze, 
iti ozio 4ptestabilo, di quello che intrattenersi un'ora due 
col proprio amoj'oso pastore, e co'di lui fedelissimî  sacerdòti 
cooperatori? Se uno vi fosse, egli simeriterebb^ il nòmé^di 
%lio ribelle ed. iiigralissimp. ' . 

Animaleyi dunque sempre più, siate docili neU'appren.*-
dere e. praticare il bene,, ed in tal .guisa diverrete tra H 
popolo maestri e dispensieri di utili insegnamenti; vi allen;-
deranno alle vostre case, le \raogIi, i figli, ivicim-per sapere 
ciò che qui avete ìuiparatp; voi e in piazza,: e per le vie, 

r ^ 

e nella campagna, e nel monte ayrpte di. che ; istruire jcon* 
versando, e conversando istruirvi. . 

L 

Oh! buono ed Onnipotente Iddî o, confermale, avvalorate 
r 

questi voti ! concedete santo e felice esitò alla grande ina-* 
presa, tutta diretta a inaggiore l^ostra gloria. Amen. « 

- 1 •. 
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Il niio; dire di jeri fu; diretto ai fare palese, VI e 

stato, 6; vi sarà di che intrattenerci ùtilmente nelle confe­
renze di qu(?̂ ta Scuoi a domenicale, checehè dicano gli amanti 
del, nulla fare, e d l̂ conlraddire.il fatto altrui,̂  benché diretto 
a.buQnfìne.M p ' - -.'i' ' -

; 1 

: In questa séra nii ,è.dato: di principiare a parlarvi della 
d'un successo proficuo. Codesto modo di oprare c.Vinyoglierà 1 agricoltura, .̂ be è il primo; sostegno non solo di noi, ma'di 
air amore dello studio e della fatica, della teoria e della pratica. ] lutto Tuman genere,, Se.notì vi* fosse J'agricoltore, non sa-
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iJii)î lfiOf paese p^iài^qhe;fosse:]ridM^l ccllurn. '̂ - ^ 
•I 0,^bbjarooudovere ;di gralUudinefiversò iuo^tri aviv i quàill 

e^rassei;*)! pigimi fin dalla radice glis sterpi, gli -^ini, i rovi 
:̂t tónti ! alberi inutilî ] liberarono terreni dai spssi^ e macigni, 

e ci composero praterie; svolsero e Spurgarono la-
D 

tóìra/ là 
concimarono formando il campo, e v'introdussero tante se-̂  

.liiine, contralberi frutti»!. Distrussero gli^orsi, e i lupi, ed 
altre bestie nocive, e posero in quellìr vece I'armento,'ed 
iiliji animali, costruirono le strade, eressero fabbriche, e tutto 

1 . 

^ 

oprarono per noi, che eterno dobbiamo grato animo serbai*d 
verso (|ile'anten!ali di felice ed onorevole ricordanza; E non ab-
biamo dovere jsaciio di continuare la santa opera? Siarflo rtór 
da, Dio creati. Ci posti sopra la terra per consumare isoli^ 
fruiti delle altrui fatiche? La terra, disse Dìo ad Adamo: 
prevaricatore^ sarà nialadelta, non ti darà che spine, e tri-
boli: solo Col sudore della tua fronte mangerai del parie; 

Es$a, non fu mai ingrata a 'chi la ebbe fedelmente a 
lavorar^!., Salomone disse: chi lavorerà la ierra avrà molto 
pane. JNè vi deste a pensare, che l'agricoltore àia tiomo 
spregevole, che anzi fu ed è in grande sonore. Abele fu pâ  
sioreì;iNoè non solo svolse la lerra^ ma fu il primo a col-
.tiyareMlerviti ; Mosè conduceva le pecore di suo suocero ed 
lil.rfanciullo Davitlde dalla campagna fu chiamato al trono. 
Il Profeta Elia chiamò a sé Eliseo mentre questo guidava 
Paràtroi li re Ozia era dedito all'agricoltura. Lo stè̂ sso Gesù 

h 

C3ristO!si degnò di comparire dopo resuscitato alla Madda-
),qna in;forn>a di agricoltore. Non tanfo neV^èctJli andati, 

3 J 

))el préséiite vieppiù si sono con ogni impegùo applicali a 
néir Umano e questa^ nobile arleiu grandi signori, e 

divino sapere. "A questo fine tende la nostra Società Agraria 
Einulana, del di cui onorevole Gomitato io mi ;{rOvo da più 
ami membro ; e a'questo scopo tende la cattedra d'inse-
gjiamenlo agricolo, che S. E. il nostro amatissimo Arci ve'-
scovo eresse nei Seminario di Udine^ e per istruire il suo 
Clero,, e: perchè questo poi istruisca' il Popolo a procacciarsi 
dalja^ terra onoralo sostegno. 

Ma egli è ornai tempo d'internarsi nel cuore dell'argo­
mento, e di vedere il bene ed il male della nostra regione. 
Io scòrgo orticelli, campi, poraai, un qualche gelso, boschi, 
prati, monti casoni, o cosi dette malghe. Osservo, che la 

1 • ' I ' J • ^ - ^ 

nostra popolazione, che conta 970 anime al più, una "grande 
estensione (li terreno possiede: é questa èstenSiotìe oh! che se si 
atten e a trarne profitto dovrebbe sostenere la popolazione 
scnzachè cadesse sempre più nella miseÌMa; Dite, che ne la 
tèrra, ne il prato, riè il bosco, ne il monte compensa le vo-

. Ma ciò avviene, perchè eseguite'imperfellaménte 
' . : \ - 'i 

ì avori, -perchè non avete ne tìfl ortoi fièiin campo, uè un 
prato, né un bosco tenuto e conservato come si conviene, ma 
tulio (jorj trascuranza ed infedeltà. A voi dati all'emigrazione 
temporaria sembra disdicevole e vergognoso lasciarvi vedere 
colla vanga, col tridente, e colla zappa alla mano, indecoroso 
(id amm:ucchiare ed a spargere letaine; e, però affidate il cam­
pò a l'orto e molte faccende, campestri alle donne, le quali 
ìiggjungondo i loro ricchi pregiudizi! ai vostri, pessimamente 

B r 

§seguisconO;i lavori, non tantòi per ignoranza della nobile 
L 

arte, ma ben anche perchè di complessione non adatta al-
l'jiagiicoHura quanto quella dell'uomo, e perchè devono alien-
4ere ai fanciullini ed alle svariate faecenduole della casa, a cui 
hanno più amore, e per le quali sono fatte. 

t 

E Gome Mai Vblélé'ritrarre' in'questa fóriiià là 
\ W, * ? 

Si oppDiie 
r 1 

i SUOI 
* 

dallo-mridre lèrra?^ Né tói^statè a; r^ipélbrè, 
la posizione montuosa, ed il clièia. Ogiìi 
pi^òdòlti: che Se di quésti prodotti ne Ottenete male iavo-
randòi il doppio, il' tjtiadruplo raccogliereUV òpfei'andò sècorido 
r tirté. Vi^sia d'esempio quel Romano, che da un quarto della 
sua campagna arrivò a raccogliere come se intiera la avesse 

I •. 

posseduta. In grazia di chef dell'arte agricola. Contato òrti? 
qùiisti io non !li posso chiamare tali, percliè male hvellati, 

^ pèggio tenuti. 
Avete caihpi? OsserVai, che sonò pitìiii di sassi, e di 

sassi d'o'gni nìole, che vengono coperti di pochissima tierrd 
feiHile: e ditemi voi à'o conoscete il rhodo di espurgarli è di 
arricc hifli d' uno strato di terra che loro sia convenevole. 
E dovè sonò'g'Vrscoli,'^è ripidi, dirètti a deviare le acque, 
acciò non asportino là terra? è da chi ebhesi un pò'di cura 
à livellare possibilmente il campo?' 

Diamo '̂ un*occhiata ai prati. Questi, siccome la rendita 
dè<̂ li animali bovini vi è piSlese, e siccome voi ne ùVéte in 
più parte la cùia, e non le donne, trovo conforto in vederli 
a, migliorare: Molli É>onò gli stavoli (ìa poco eretti èopra lilOgò : 
che nascendo ivi ilfièno, vi è facile restituire ogni a n n o 
quello che toglieste alprato colio spargervi il concime. Voi 

- j 

avete iniziala l'irrigazione colT approfittarvi delle fontane pe-
rtMini guidandole con ròjalelti, e con sareje. Vi deste a di­
latare in meno che lo dico dei segativi, ove non ci 

e innlni cespugli. 

erano 
' r-'^ 

Gli alberi da frutto Uri tempo, devo dirlo, éî ano più 

molliphcati fra noi, e mi rie della loi'Ò abbondìiiiza, é 
della cenerosa dispènsa di frutta che ne faceva ai iidvèri, 
ed ai ghiotti fanciulli, chi né possedeva. ' ^̂  

Questi io vorrei di molto accresciuti, scndone di buone^ 
qualità e di già avVezzi alla nostra situazione. Nell'anno Vcór̂ ^ 
fu sperimenlald il vantaggio di fare coi fruiti del mosto, (li 
ridui'li ad'acquavite di seccarli al forno e di sm'érciarri ; e lo 
smercio loro verrà sempre più proilto, ed ulilè per rtiólivo 
della ferrovia che dawicino corre. E i gelsi? Il primo elio 
li introdusse fi-ti nói fu Bàldassare Pastèllo : e voi sapete 
quanto fu deriso, e quante Obbiezioni gli si lecero, è faunV? 
Fortuna che é'̂ 'li comandò e comanda a se stèsso, lularilòche 

uni principia à goclere del Trullo 
di sua opera; nel 1857 ricavò aL. 400 di sua gafeltp, ' ed' 

L. '5 _-

altvblUvnle nel 1858. '^ 

égli ci è d' eseùipio.' Da tré a 

^ I ' 
^ , : ••• • > • 

Su! suo esémpio P. Giò. Ball, dà Pozzo'docente ih'que­
sta Scuola, Leonardo 'de CrignisPicot, Leonardo^deCrigti 
Fuga, Pietro de Còlle ed altri ne hanno già 

' 

ÉM 
tòùio Barbacelo Beuedèt per mio' sugg#iriiénto, e sotto jà 
mia guida fa a Zovello in questi giorni una piantagiorjé 

t]v^.^ 

lì cento, e fa seminagione di gelsihi'a vivajò'e per se, e, 
per di'slmici. Delia facilità ed utilità' di formare dei fruiteli^ 
è dei vivai di gelsi e dèlmodo di piantarli e di innestàiii^ 
di scelte qualità, vi parlerò a sUo tempo. 

Grande ostacolo alla moltiplicazione degli ajhen da frullo, 
dei gelsi, e della nrosnerilà delle selve, devo dirlo frànca-
mente, sono le capre abbandonale in autunno, e I inverno 
aV vago pascolò, lo non iiilendo dichiararmi contro questo 
animale; che To'vedo utilissimo, moltiplicandoqhasi ogni anno' 
il capitale "esborsuto helT acquisto di lui. Desidero che sia 
regoliilo il pascolo per le capre' slesse, pe' cespugliati co-

, ' 1 1 = 

munali, e'chiné, ove possano avere bisognevole pastura, sotto 
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langiiiiltìl e-Custòdia di giddiziosì |»ast(JrVò^riió si p t i à al 
6i(ftiUtmèW§té"diVèr 

samente a sostenere? I prati, gli orti, 1' òàriipi, i. 'pongai, i 
g^lsì' mfèsiàno col loro mortifero morso, e cój calpeslio. Le 

dalle leggi forestali in grazia del 
. \ . • l i ' " ' ; t 1 I h . ' 

capre sonsi tollerate qui 
supposto buon regolamento del pascoloi Che, diremo dei bor 
scili?IJ)oschi che sono per noiJncalcolabile risorsa? Senza 
badare,jDhe questi appartengonp al Comune, e chp ognuno/ha 
dovere ;,jli rispettare le Jeggi.che regolano la loro conservi, 
zione, dalla quale risulta comune il vantaggio, si crede lecito di 
guastare le pianticelle, di tagliarle a capriccio dai pas.tòrelli, 
di .farei GOntrabbandàggio dagli adultî  e di porre OgWòprà 
per distruggerli air uopo fin'anco di dilatare il 
r armento. 

Molti dbliiió: non vediamo utile veruno dai boschi. In 

pei' 
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séhiattr Qui ùón è hràgò di rispondere. Solamente notti: se 
1, vòT f̂òstè in un Comune, ove di boschi gli abitanti sono privi 

sapreste dii'mi che cosa vuole dire, comprar ogni pexzo di legno 
che occorre alla "famiglia, alTartiere, al fubbricalore di case. 

tWì » • I ; '^' 

stavoli per chiusure! Mi sapreste raccoutifre il peso delle so-
delle strade, dei prestili, dei pubblici lavori e vraim 

che.^spiol E di queste spese non sentito che minimamQnte 
L • 

siete ,aggravali suir estimo? Di più, se le selve^ fossero CUP 
stodite .̂ e ben leuute, oggidì iche i legnami sonò sempre 
piÙApreziòsi, quante utili imprése non potreste'iiilraprfendere 
a prò di ciascheduno ! Mettiamo il caso, che d'ai ricavo incas-
salo in causa di piante vendute, vi fosse di giacenza di cassa 
fcomùnaie riha |pmma di aL. 8000 da poter disporre sén:̂ a 

le stìv î-aimposle. Con qiièste si che vi resth^̂ êro aggravale 
DO 

1 I • -

pX)tVèblyero provvedere tauii gèlsi, e consegnarli per le famiglie 
che li desiderano, lì loro pi-odotlo di foglia lasciarlo ^ be-
neficio del Comune fino a che fosse estinta la somma ante-

i i - • ' 

cipa.la, il che si verificherebbe in pochi anni ; ed i gelsi diyer-
rebberQ, .proprietà particolare, ed il Comune rifonderebbe 
r anlecipalo. Che se il Coumne amasse fare in modo di re­
galare ^̂ i; gelsi senza obbligo di rifusione, sarebbe, forse prò* 
getto iuipossibile? La Rappresentanza Comunale non deve 
forse considerare la massa della popolazione come una sola 
famiglia? \ , i j 

• ^ -
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non 
e 

Tanto nel primo modo, che nel secondo, quale vantaggio 
verrebbe-procuralo, e quale ricché/z>i alla nostra agri-
ra, dacché vista ih fatto rutilila, iuVti a' gara farebbero 

<* 

p \ agioiiiV le famiglie formerebbero vivai, e risorgerebbe 
ia patria dall'inedia, farebbe il soldo col pròprio, senza cs-
sere costretta all'emigrazione ohde procacciarselo., 

Non vi è più il caso delle. oUiezioui pass^ îe.. Il fatto 
della buona riuscita di qdelli di Baldassare Pastello abbaile 
Ogni timore di rischio neli'esporra il,capitale, e la man d'o-
perapf̂ .L.e cose, che vi ho deite^ o, cari amici, se le,,ayessi 
esposte ad agricoltori pratici, sarebbero state inutili a dirsi, 
perph^. y^mlà note ad essi, e chiarite dalla pratica .e dall'e-
sperienza. Fate ;Calcolo di jorOj'è vedete di calcolarle assai, 
onde vcpmprenderer importanza delle conferenze in cui" 
Iralterrò in seguito, perchè trattenutovi cosi sullìe generali, 
è d'wpo che da' oggi in poi <^'intrattenga' ih le'ziòni parlibòlari. 

Vi parlerò' duiiquè 
1 T 

1 , 1 

^ prtiTia occasi'oniì delle divèrse 
qualità'di terre buone; e dèlie cattive, e iè iali, del modo 
tacile di farle buone, ossia, produttivi^. 

\ j ' j 
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i^li'i^ signori, noi abMdfno ^èduto^^heilprmMaiìtì'atè^ol&'^M 
ned'e tìDnttnuara vê f̂̂ z/Ofte ileitó èr& .̂ tó naturale 
faccia della ferrarsi fu, éhe preparò il terrerio cóltivaìyile, Ikt M^iUff^ 
condita accumulata per sècoli seppe josda usufruttuare f uàmó\ ttsìò'* 
dandolo, laìioYcindblù, ieminandovi e toliivandom gweUe pìànìe spmaU\ 
chetrotò buone per stìd i^ibo, e pìsr altri suoi usi. Abbiamo veàùìò,che 

: : - - • • • ' ^ \ 

U pratoi 0 natitrale, ni(inten:utò nella Sila produttività collU tìdattu 
coltimsìione, o seminato dati* iioiHo e rèèo permanente, '•'v'u 
vuoiJn varia guisa itrigàtOj od artificiale avvicendato^ rególiitméfnie 
coi 4i^ersi prodotti, od 'anche'meniito accidentalmente pet qùàVche 

t 
\ ' ^ • 
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àìciuttò. 
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raccolto di ei'ba^ o di [foraggioyiecondò certe particolari àifàòéidnzè, 
diventa la bane men%iaH$${md dell'induéìrid agricola, quhndù ^uèéìd 

; ~ • '• > ' ^ 

occupato tutto il^ suolo d'un dato territorio, ha bisognò' di ràatitcnefe 
per questo una sorgente costante di fetondità, che te permétta di 
esercitarsi con tornaconlù, assaggeitandosii alle regote della éónóór~ 

' - - ^ 1, ^ . 
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tenzap come un altra mdustrta gnalutiqùe. Anzi Iq perfezionata cot^ 
tivazione e l"opportuna esttnsione del prato, e là studiata p^ròduzi 
d' un copioso foraggio, abbiamo èonsiderato^^^ùale 'nie^io 'e Sèfftiò 
d' un' agricoliurà progrediente, d' un' agricùliuì^a condotta tome'iiìih 

industriai che sa; al pari di un'altra ìjnalunqnel appropriane tutti i 
trovali della scienza, tutti i suggerimenti dell' arte adoperare', V 

Acendo ora terminato di parlarvi dei prati e dèi foraggi Wbgni 
specie, né vi^Vie ìU'wnseguenza, che parliamo degli ammdli,'cm' ì'uo-

V ^ 

mo ammniìsù ed addomesticò per farli seHìre anèh*assi à' suoi icopi, 
crealo'vhìH'é n^dóìninatòrédi q'uèsto'glòbo coli'intelligenza di cui ti 
Creatore io dotò.' - - '' ' . ^̂  . , - i 

i l ; ^ • • ' • -f. 

In corrispondenza a quanto abbiamo dettò del ptatònutufale pri-
j -: 

•mitivo e dell" artificiale e coitivdió, dell' agricoliùraincipièiìtè'e 
perfezionata, pòssiatHo osservat'e oirg^ che come Vaddomesticaménto di 
certi animali, fra i piii facili dd essère mansuefatti e la conèì^guènfe 

^ • - ; x * ' 

pastorizia fu il' primo modo di usiifruttuare con qualche atìè là pfó" 
duziom spo7itanea della tèrra; cosi Vallevaménto del hèstiameperfè'' 

•i> .'-'.r: 

iónàio é condótto in^ mòdo da servire col massimo ioitnaconiò di 
- i - • •• 

diversi scopi à cui V uomo lo destina, è mezzo ed indizio d'ufi* dàrf' 
:u\\* 

colà indmlriai che sa trattare la terra come iina fabbrica,^ n^^ 
nieccaniÉmi complicati' ogni parte ha la sua funzione, ntd iictió vi 
procede ordinatamente e con- calcolata disposizióne, sicché a date bàus^ 

. . * V -

corrispondano sempre dati effetti, essendovi tenuto conto per fino d^Ue 
accidentnUté atmosferiche, ••\\-i 

V uomo, crealo^ onnivoro, aitò ^ioè a cibarsi e nuiriréi di éù'-
\' 1 • - V* 

stanza vegetali ed animali diverse, tòsto che dovette uscire dal siióier^ 
r ' - -, . , 

restre paradiso, àloè da quello italo dì spensierato godimento della 
produzione spòntanm della terrà, in cui gli bastava di cogliere dal^ 

- ' • ' ' 

f albero il fruito che quésto produceva, e che 'molliplìcand'osi dovette 
subire la necessità del lavoro^ è sentire-tanto la fatte a come il piacere 
véro, cioè quello delVintelligenza, che lo guida sulla via'del perfezió-
namenio di sé stesso; l' uòmo dovette bentosto esercitare il à'tóò dò-
minio sópra gli animali e farsi di essi dei compagni alle suefatìc%Ì: 

Creato onnivoro, comesi disse, sàrd stato prima istintìMìkèhté 
frugivoro come gli animali frugivori, avrd cioè continuato à'vó^lierè i 
frutti spontanei delia terra, è predatore e cacciatore, coinè gli animali 
carnivori. Ma poi Videa di addomesticare gli anirnali'si sata héfi 
presto in lui manifestata: e noi diffatti dobbiamo considerare lo siutò 
dei Popoli pastori come u% primo grado- d'imiviiimenio, iìina prepà^ 

_ r 

razione aW altro in cui presserò •labile sede, e coli' agricoltura ed'Hl 
r 

possesso permanente del .suolo, gettarono il fondamento della loro ci-
viltd, e di quella data caratteristica civiltà, che corrispokd^ a tutte 
le condizioni^ naturali e circostanze di un dato luogo del globW '•'' 

Noi non vogliamo qui fare la storia dell'uoma primitivo, cer-*^ 
cando per quali gradi egli sia passato-dalie condizioni di spensierata 

• -: L ^ • 
o - J 

I 

*) È il tema d'una lezione, che.prelude al discorso de^Ii ani­
mali, nel corso à^'intróduzione allo studio'deltagricoltura lenutò dal 
segretario Vaiussi presso r uffliciò dell'Associazione Agraria. 

ì 

, . ' 
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Htmk dei frulli sponlinet della i^rra, a amile d intelligente produi-
tfjre ed mUressMo ùhltante Ùclla creazione. Non pretendiamo di stU' 

f̂f=fW>|̂ ff̂ H f̂̂ n W « G'riifi%U egU:BÌ(i.:ghinto 

.;,, J>^m?^ spfio,^,Bro(illiy,i?Ael^.mm^mm ^Uf}^^Pm ^#/fr^«M 

fJOT.̂ : i r # ? ^AWìVi<^¥^^^, H aditim^Hk^reMt'li animali^ a coUi^ 
^^^,è6f^epiante, e ad u^ifrìiimare p n cibo, e vntito gli 'uni e k 
(ftirò, ^eréf n(}liamqjollmio, che le iradlzipni miMmche, in mi &i 
rimiem la Gloria primilim^^M^^ ,é',aGCPrdanQ\£oU' bsservaziom e 
eoi buon senso atjnost^mrcf, che i^p^imi., animali d(^iM addi'nmtimii 
deporto mere siatr i piU naturalmente mammli come glivovinL dai 

, ' 
< ^ 

I - -̂  I ' " L ' i l " " " ' ' * 

^^aii, ncn^^e li JaUe. ed: ìUnertan^^aieUi delie.ciiì carnimtirirsi 
e le fs^iccie ^f cui coprirsi,, c()me4i,qu$lh^delic i^ere, e pmcia,^$w^ 
pito dqpo^ i sp^tf^ieri, come Al ^amek{o.efa^%noed ,ii cavallo, coi quali 

• j ' , ^ . j ; ' * ; S , ' - ' n ' ' ' ' ^ 

$i tr^^porfavu.da-luog^ (f-lV'Ogo ?> qwj^Uiàdiàpastom Anche t^onui^ 
(̂̂ rp caiie. ĉ ,e «^rd t'cnu^o aMCÌ6«f8(, degli Manu de suoi alìmenUf 

n. ' 

f̂̂ fi f(̂ ..'|F**.;W,̂ '̂ 'H:'̂ *'̂ <'.*̂ '̂ ^̂  su^'CàCGi^ ed alla, custodiu éell^. sue 
^reggie.QuinM se0MddoPe'.e\erapiìi hisognuvdi 
spi^iovereil suolo, pqr faflo produrre^. egU avrà^ aggiogato Al kue 
forte ^ pcipmlc: e quanto ptù^ $i, ̂ itsuso^a dalle \oaccie, aeiuapyi'e, at*rà 
9apìUp,mpp^}rt{ al cinghiale.ed) ai.miatUi 4^1 bosco, col domesliào 
majale e p2Vg£2̂ /i?icf<̂ '2\,,sq(;pntì[9; Je dmr&H^ naturali dei paesi riéi 
gmh si sl(iUlim*Eglixtficeì\nati animdli cd.ailre poche specie evU-
rietàf modifibate fiali' uso CQSi({nte del ,mvvr0, sermfii e daW essere 

V-

• • • ( V J 

trasportale, in regioni^ che per, esse non erano originarie, e gì* insetti 
fToduttori del micie., e, quelli ..dei tessuti e dei (folori^ vennero da lui 
ad qirte mQUiplicati e nutriti, e formarono parte delia sua industria, 

L\allevamento\dcgli ap.imali domestici, quali che]^i siem, va dì^ 
stinto anch' esso, in due gradi; quello in cui V uomone usa4enmdoli 
pili presso allo slato naturale, cioè in quei paesi ed in quei climi che 
s^nopiii a loro naturali. ed in condizioni simili a quelle degli ani^ 

ri 

f^aii jselvaggi della stessa specie;, e l* altm in cui, dopo averli naiU' 
raUs^t^U anche in paesi ed in climi, che non sono gli originarii per 
,mi,^ modifica cpl^^^ li recidè per così dire 
m^ profl;ì^p.om sua pifoprict,, faq^ndoli servirù a tutti gli usi che a 
lui^ maggiormente interesmno. Fra questi due gradi, l' uno dei quali 
iegnf:t piuttosto lo $t(ifo df pastorizia semplice, che non quello deU\a-
gricoltura$ e l'allro,a cui giunge V industria,agricola perfezionata, 
od al quale es.Sfi tende ,m' suoi successivi progressi, d sono parie gri^r 
dazioni^ intermedie, nell^ quali si tr,ovq,no % paesi agricoli piit o meno 
progrediti, edi in cui si trova anche V'italia in generale ed ii nostro 
Friuli.inr.particolare, \. K 

1 -I- 1 
- I 

Noi considereremo gli ammali domestici dei nocivi-'paesi quali 
$qnof in ardine agli scopi « cui essi servono nella nostra industria 
agricola^ ed agli utili perfezionamenti.^ a cui si.può, guidati dalla 
scienza e dai metodi già. sperimentati, avviare,V, alkvamento. loro. In 

•Il 

tali considerazioni avremo, copie di consueto, in vistasempre i prin^ 
cipiì generali e, la loro applicazione al Friuli, in tutte le sue cond^i-* 
sioni spec^ali^ avver^ììdQ. sempre, che i principii, già stabiliti e le 

• 

d^du^ioni perla speciale applica:z%one, devono dai pratici ricevere:\la 
l i 

cresit^a ^plla espericnzay che sola puògmdare,al ^ero calcolo di pò-: 
* 

sitivo tornaconto nella tanta diversità di circostanze^ che sipre^ 
• L 

servita in ogni ramo delV agri coltura, atiche trattata sopra regioni) non 
vaste ed apparentemente uniformi. Nell'industria, agricola, come in 
ogni altra^ la scienza deve precedere, per sostituire i sani principii 
al cieco empirismo ; dai principii della scienza devono provenire le 
regole generali dell' arie speciale che si coltiva ; qìieste regole generali 
devono essere dalla ragione illuminala applicate alle condizioni par* 

I T L 

ticolariin cui si H'ova l' arte in un dato luogo: e finalmente dallo 
ragionate particolari applicazioni V abile industriale deve coir espe-. 
rienza e col suo giudizio e giusto calcolo di tornacónto' farsi Milo 
norme proprie per l* esercizio della sua professione, Ricordo questi 
gratti dell'eipprendere ; perché mai abbastanza si distingua neiV insc-
gn<itmento dell* agricolhira, laddove il pregiudizio e l'ignoranza colle 
due parole teoria e pratica malamente applicate, tutto confondono 

. ; 

« si fanno ostacolo a quegli utili studii, che sono diretti ctlla maggiore 
economica prosperità ed al progressivo inciviUniento dei- nostri paesi 

noi così li distingueremo,. 
\ t'Ome iLveàeiabiie ha fallo a profitto dcU'uomo una prima eia" 

bof'azione dei principii eicmini^ri, che vi sono nel suolo.e nell aimO' 
sfera, costituèndo certi prodotti specificamente vegeiabiii, 4i cui l'uo' 
Vnti st'èsho si nutre al pàH dìigii àliri ani inali] óà a Un menti se \ né 
giochi così 'l' animale 'àd&orììésticàto ' fé utó seconda eldlìórazioneà 
di lui vantàggio delle sostanze vegetati^ ̂ àMfnìlàMoìe à' de sié'sW,' pè¥èfì e 

Simo daW uàìno piit fàctlincnte assi rhilàbi li * prendendole carne hibù', ò 
che gli servono ad altri'usti ' • ' ' h i . . : : :• J ^ u / . U ' ^ - % 

li prima motivo ^er M si^équHlù diprtì^^^ 
• I 

costanze alimentaria [Dagli animati ' domestici Is/ • trae iU i latte, ìchem 
r • 

prendp, guai cibò in naturai e^ chcjìmndo iLprìjti^jo éitaU nutnime'nto 
" l i • ' 

anche ddV uomo, contiene quelle diverse sostanze animali, cjipsfi^gli^ 
zionCrdei latte servono alla di lui nutrizione ed incremento, JM pr 

è adunque uno dei primi motivi per allevare bestiami, U datile, poi é 
piii 0 meno abbondante e fornito ia^ copia di certe sostanze,, secondo 
la specie dell* animale, secondo (a varietà della specie, la diversità del* 
l'indivi'diiòe del nutrimento che gli si fornisce.,, Di qui, sotto alfa-
spetto della produzione del laite, la maggiore^ o minore convenienza. 
àei singoli paesi, di allevare le dii^erse specie e razze di animali; pè-

- 1 ' ' ' ! 1 . " ' • - - , . 

eorihi, bovihi, capre, buffali^ renne, tamèìli ecc. Dal latte pòi t in^ 
dustriii trae il formaggio, il butirro'^ la ricotta, che purè ser^ònà^ à 

' • - ' " ' -; . 

SUO nutrimento, e che si prestano alla conservazióne ed ài trasportò 
lontano, ciò che non accade del latte, che prèsto si decomponeyOor'^ 
rispondono de certa gima al latte dei thammiferi, le uova, che si 
hanno dai volatili domestici. ) V< > • ; 

L 

• I 
[ 
l 

Dopo il latte, gli mimali domestici si allevftno per $,^Qrq/carni, 
che sono cibo sostanzioso per l'uomo, e che contengono ptirfu«P??o 
poco,volume molti principii nutritivi facilmente assimilabili* 1 grassi 

- 1 

servono del pari come alimento dell'uomo, ed oltre a ciò a diverse 
industrie, come alia produzione delle candele, dei saponi ecc. 

Dopo l* uso degli animali e loro prodotti come cibo, vi ha la ra^ 
r. : -^ -

gione di allevarli per altri usi delle loro parti. Principalissimo si e 
. ] !• . 

quello delleiane, che servono alla formazione dei panni per vestito; 
' . ' 

nelméntre tutti i crini e peli giovano andh' essi a qualche uso, 5u-
hito dopo le lane vengono le pelliccie ed i cuoi che si traggono dalle 
loro pelliy mentre Come accessorii si' hanno tè corna, le ossa, te mi-^ 

I ' 1 . 

nugiCt i tendini, le membrane, le penne, ed altre sostanze che-servono. 
a diversi scopicindustriali. .; * 

L'uomo non (Rileva i' animale domestico soltanto per l'uso di-
retto, che fa di lui e^de' suoi prodotti: ma cerca in esso un ajuto 
alle sue fatiche, Dopqil primo uso di somiere, egli ha trovato utile 
di adattargli dei traini per il trasporto di oggetti diversi; e quaffdo 

. - ^ • . 

si fece coltivatore del suolo, lo associò a tutti i suoi lavori. Sia che 
V usi da sella, o da soma, o da carro, o da carrozza, o da slitta, o 

' . 

per altri veicoli, sia che lo sottoponga all' aratro, ed agli altri stru-
I ' " " ' - ^ ' ! - ' • = ' • ' / 

menti rurali, egli se ne avvantaggia sempre, secondo le specie e razze 
diverse, E questo è uno dei principali usi, per i quali sì allevano gli 

. • . . . . ' : 

animali. La produzione dei concimi per r uso della collicazione è un 
I , • • • - , • " • > . • - , 

accessorio importantissimo^ che viene a compensare in parte le spese 
del mantenimento degli animali^ ed a costituire con questo il wtna-^ 
conto del loro allevamento, ^ 

Alcuni animali domestici servono a tutti gli usi indicati ; ed 4 
quindi di tanto maggior tornacénlo il.loro allevamento in^ certe cir-' 

tanze. Altri servono ad alcuni mi soltanto, ma non sono per que-^) 
sto meno utili, •; • 

, . • ; • ' • ^ • ^ . ' • • - . - -

Noi considereremo quindi neWindustria agricola i principali fra 
Questi animali, relativamente ai loro usi ; relativamente al modo di 
propagarli e perfezionarli ; a quello di nutrirli coi. mezzi che dà il 

' : I ' -

podere, o che si possono procacciare. 
Per r industria 

' I 

i* animale domestico è una parte essen-
zìalissima delia fabbrica, o macchina complessiva; nel tempo stesso, 
che n'é uno dei piin utili prodotti. Un'agricoltura senza animuH 

-^i 
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rthbimdmt^^^^^cllé èìi0^SricòÌkW't^bì)éra kmpjr^. 1^'^o^eài ket^ \ 
< I 

^yetfèztóriàìfténiò-dvèsif ìhòrdmcàltiì*i^ì'od àtr'aiiro de-
gìi^éi s\im}kéifizÌoftàìi. i^iii hàìiami ha un pae^^, e\piii farx-acmi'' 
Mie 'pàéke^é; là quale permette ali* tiomo, ii hdoperarc la propria, 
nel perfezionante l industria agrìcola e nel dedicarsi ad altre industrie 
produttive, V adbandunza dèi nulrimenìo animale, facilmente assimi^ 
iùh^U,'serbe'tà'dùr'è' tfU'tièbìd una-éaggior form e $tthitG ed aito stesso 

•• f - "r - ' " i ' ^ • ' 

étiiiippWdeUe'iw fàlcolià 'ikidieìlnaìi, non éàùndti égli ' coiirèiìo ad 

ntile di pWmtìd^ernè m Tìtìovb ]k colfemnei sopraM^ 
sc^o ,di adoper^^rlo. cotró pianta^da foraggio ;̂ p^fetiè^pèr tal 
ffuisa notrebbeVjluscire tì' una'!vfìra risnì̂ sa : nymi^ftivkmM 

i'ìnpi'iizark^' di' Ubo ed a fare gHhde cókéuniò delle jorze vitali per 
in dtaestìone_di€SSo.. L ahboma'nm degli animali porge materiali a 

• ; i i ; i - , • - • ' . , . ' - • - ' • i ' I • ' , • • • ! ' - - • • • . < > • •• • , , ! , r - ^ > i - • • ' • s ( 

diverse tnaMHtrfé,, che st j/osspno pprtarfi^ in epn^mfircto^ o lavorare, 
ri Cd iyndoi}é,altari profitti, L* abhofiilanza.^egli pnimMli ŝ rt̂ pCt rp^ih 
t^frf^ fepondiià^ al. s^olQ lo $* ifnpoterisse^ 
colla cpslmlfr produzióne: d^^^ ,, ^ s :; ^ , H,^ 

dpgli utili ehe. possono rilram da questa gtominacea por lô  
altre 5ippraindicalé; sue ^qualità. ' r - ' r - i >y.'[^'ì 

•lr̂ Sòrgo:;si:bìjfti;ató) (Jióms.''^accharatus) méìgem, còme 
Yien delio, nelirfehWà é ^̂  ' " ^"'-^^ ' " ^ ' ' \ 

fin dal 1786 dal 

< • , I ^ 

^ jM0 per giindìuare ddfa.iqit^iinliìd dcUa prof!»sion& animale in un 
paese non si demno gli animali numerare &oltanto. On paese^ il qùaU^ 
net hu pii^i in, numero, ne ha meno di un altro^ch^ perfezionando le 
raz^ze^^llevafe,,ottiene cqn\,es§&, una maggior soì^ma di produpan^ 
anip^flle*- Ci $onp animal^iy che danno, d^^ppia g^uantità di lalle ó di 
cafnedi altri i \d0a lana, i^he ha un doppiò valore* ^^^ 
-ì'Niè'Wsia^Wficorarehé bisogna t^edarc con quale ìpe&a di alleva--^ 

meMòe^ di ^àuWizione si ha ottenuto quel dato prodótto, L* arte ha] 
pi'odéi(òàniì)^alif'chésohòmàtui/'i per il Khadellò nella metà tempo' 

i : • 

' . •- I ' ! 
- • ! 

di àttH'ani mali; sicché questa precocità viene a dithiìiuirè le spese di' 
allevamento. Considerato l'ànirhale soltanto come dà macèllo, 'e qua--
s/a vrecoctta e la facoltà d ingrassarsi assai presto e di dare un peso 
di carnee dì grasso relativamente inagg^ore sono vantaggi notevoliS", 

: i ,. \ ? * ^ . i J ;. . . - ^ • i , . . • .• • • - ' - ^ - ' 

simi; % quali vanno calQOlati diversamente, se si tratta di avere ani-' 
mali che^ sieno da lavoro e da macello, , . ^ - . 
i Ì^VaUùmn}enio e la nutrici^ (mimali nei singoli paesi 

vanp.0 connideraii non soltanto rM<xtivammte agli scopi sovraindicati 
ed dlt^trtedii allevare^ è di mviri¥e:'h%à telativatnentè alle condizioni 
naturali del paese stèsso ed a' suoi rapporti commerciali. 

; Sotto a questo aspetto replichiafno^qudlo che abbiamo dettò par' 
Iqnd^ dei^pratii che il Friuli tutto ci ìì^a i<icguadagnare a progre­
dire, da questo lat9,B la montagna,.e la M^^ e la bassa pianura 
devono adoperarsi, chi nèW uìi modo, e chi nclVàlifò: ma ttiité le 

I l ' ' ' . •• 

regioni hann&Ì3anlàggÌ6'neW achréscetée mi^liofai'eysemptèperò in 
y • 

ordine àHe circoètànze iòèali'edapmedildhè^v cóme 
vertemóà suo tèmpo esp&éen'dàJ' * -

j * « . 
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vazione del Sorgo saccarato, come piaiita,.cnepotea divenir 
anche alla nostra Provincia di molto utde, per le eminenti 

iàM;dì pianta z u c t o ^ " slife 
1 

bolo-' 
nVitre^^hdtrìente pegltSnitrihlìi* tanto p tìteinta' 

dJd̂ ŝiio-granOv̂  Còllie' per là-pàstrira • che sonoininistra eĉ ^ 
i,ellènte colle foglie e con la canM' ed ì SOOP steli. SO die 

razione e ne vidi 
t 

parecchi ne ihanno esperimentata \^> 
(tegU;stalii.espo '̂̂ U alla mostra^.in. Gividate, ,igijoro.por altro, 
copie ^ìMami riiis5ito.,tg.pi;^ft;e,ritengo, c^^ ninni? pe ab-
ìiia, tentato la piena coltura qd in grande, (j),. 

A 
Ai rh-).-' 

(<) Sappiamo, che fra gU aUri ilrSig. Mainardi a Guriz na col­
tivò per uso di foraggio in grande; che il sìg. Foramìli di V i ­

sione^ fece dei-vinello, Iraendo&e-ollre a eia in- ragi^ 
di grano; ai cawpqrcbeU sjg.FabriSi di Udine lo coUivò per akool 
etl il sig. Ritter ad Aquìleja per zucchero. P . ^ • VI 

Capo ài Buona. Speranza, èra 
ssoré;' Pietro Arduino esperimetir 

lato come btion prtfdutlorè di sostanza'zuccherina ed ci ne, 
avéa precdiiizzata f ùtile coltura, ipa incagliato ne'.suoi ten­
tativi, J a dìffusiorie di questa pianta rimase per. luì lin pio; 
desiderio. • V 

F ' 

•> 
•: I 
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Só^non chenol 'Ì85i: il Mènsole iranéeso a Stìifogat 
M.,de,Montìgny, atendola-vedutarcoltivata nel Notò dèlia 

come pianta utile e preziosa, ne Introdusse il grano 
in Erancia ed ammezzo d^la Swietà d'Acdimaziorie ne ot­
tenne gli opportuni' studu edf^espeitimenti relÉlvì, 6̂  que­
sti corrisposero talmente, éhe ; P anti^ appresso il Só̂ go> 4à 
zucchero ayea:fermata r attenzione di; uri gran liUrneto di 
agricoltori; e chi;;: lo .proclamava una MÌce scoperta |>er 
r indostria, atteso Futile cheqnodeHvav^ dalla ^ e* 
facile produzione dèlio zucchero, e dall'estrì^zione .dpM' al­
cool che si 'dltèngono 'd^ltó éaii%:nòn\cbe !pór;̂  
stanza colorante di un bel carmino'che dicono ritrarsi dal 
sno grano; chi più:/ancora lo esaltava come. pianta da fo­
raggio Orlale da .paragonarsi ad una delle più interessane 
di tal genere.- ; ' . - r - ;, - M ;! / 
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Il nostro Friuli, che trova da qualche tempo il grabde^^ 
miglioramento ne'suoi bestiami merce la introduzióne f|j 
diffusióne dei prati artitìciali, è ben lontano ancora dall'àtere' 
il foraggio oécOrrerite a' suoi 'cons^ ; al bisógno: '^ii; 
prezzo eccessivo del fobggio stesso é la sua deplorata" ipè-
nuriìì, specialmente tn sul fluir del verno, ne sórid una' 
convincente prova. 

- Qnatònque migliorameotò si possa-introdtirre od esten­
dere all'oggetto di aumentare la messe di buon foraggio, 
è certo u n gran guadagnò'che là nostra agricoltura sa­
rebbe per fare. È per questo cbeavendc) già |)er due anni ^ 
esperimentato la coltivazione di ^questo nuoTO prodottò 6' 
trovatolo. spddisfacenle, tanto per la qapiptjtà della .rendita 
e' fatilo GoUivazioaè della pianta, quantb.^p 
e sano cibo agli animali, non posso a meno'di estenderini: 
coli qualche ^dettaglio sulla coltivaziope o modo eh'io cre^ 
dem di usare dì questa pianta. ! r 

-Quantunque; la sua coltura^o manier?» di trattarlo non 
differisca in pienp da (juella nsatapegU altri sorgici da noi ", 
coltivati^ pnre,!cbme pianta di paesi c#4l corre 
il-sorgo, saccaralo/ifi ixn'annata; CIIQ- decorra pluttostq fre-
sca, dì non giungere forse a perfetta maturan^sa.cfol ĝ ^̂ W;̂  
per il che, coltivandolo a quest' oggetto, converrà ajutarlo 
con •dn terreno vigoroso; leggero, non molto asciutto, e non. 
rrtardarne di troppo la semina, vale a dire, qui in Provin- ' 
eia non passare la tìne dì aprile, o i primissimi gìofài del 
màggio. 
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Mono questo inconveniente, che col climatizzarsi della 
pianta, andrebbe forse diminuendosi, esso ha tutte le altre 
qualità superiori ad ogni specie di sorgo che 
Diffatti, esso si ipostra più produttivo, svilunnando e nu­
trendo quattro è cinque steU anziché uno, con una 
dì'•vegetazione di gran lunga maggiore delle specie comunî  
e tutta la pianta viene appetita dagli animali: cioè, stelo, 
fòglia è grano, iè tanto le foglie che gli steli, sì vérdi che! 
sedclii. Esige uguali cure dèi sorgo comune, cresce ; > « 

itt 
presto e Tiesce tanto al piano che al colle, in terréno fre­
sco od asciutto, con 0 senza concime. Ciò non w s r 

0 peri laitro, chewàlga lo stesso pel prodotto il favorirne 
meno lo sviluppo della pianta, ma che alle cure prestate 
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H-J 1 - ' lìJùìmm lavoro cùn^ l 'aratro, vanga od altro strumento, 
péroliènpQSsan facilmente gettar belle e radici; « a 
semina non titiolto profonda (bastando anche .r erpice a cô  
prirla); pulirlo in questo .caso dall'erba e - rincalzarlo 
]3ene; ecco che cosa occorre *alla sua. coltivazione ordina-
ilct; Solo sarebbe uti per gr̂ po e non es-
selid6 abbilanza fitto eia resistere al vento, rincanzarlo 
Ùria seconda volta, perclipcrescerido sino all'altezza, di/4 
nìÌ3tri,; j r peso déî  ĝ ^̂  facesse piegare a terra con 
ptbgìiidizio'M grano stessa Se poi lo si eoUiva escludi-
_ufi.̂ -,j„ jjgj, 1'estrazione dello zucchero ò dell\'vlcoal,|..al­

di recidere le cime agli steli,* tosto lora trovo suggerito 
ciae t̂endono a fiorire : ia tól guJsa; la ioanna darà piu^zuc-
cberp, di tonreno; verifà meno; depauperato di saacfertiliià. è 
si, potrà togliere le canne più per tempo,, ottenendone due 
Y-aulaggi; di poter, cioè, con migliori giornate disseccare 
le -caline, .;aè%i volesse protrarre neir inverno T estrazione 
cMo zucchero/ ed utilizzare anche, un taglio di foraggia, 
ciie si i9,Yrebbe dal ripullulare ohe faranno le piante alla 
r̂ <ii«e tagliata, spezialmente se T autunno si mantenga caldo 
ft;uoaisopraggiiingana brine precoci, ; -

r'r ìi' 
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III varii ttìòdi pòi troverei d 'usare per foraggio di qué­
sta; graminacea, Velie a d i re : 

i ' •' • t ' . i r 
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- 1; Destinando degli appezzamenti di terreno ad UBO 
dii'pastura esclusivamente; e ciò col seminare il grano alla 
volata, coprirlo con l'erpice, sarchiarlo e quando è̂  giunto 
all'altezza di un metro circa> reoklerlo per darne una'por­
zione' come foraggio fresco agli animali, eroe (Juella quan­
tità che può venir da essi .consumala in 4, o 3 giorni^ e 
la rifuanente disseccarla e farne fieno, onde non ritardare di 
tròl>p9, la ripulhilazione degUsteU,ed avere ineguale il suc­
cessivo, sfalcio. (Vedi la nota sotto), • 

. 2. Seminando nella stessa guisa il grano come succe­
da jiep ad. a Itr», prodotti p. e. dopo la segala, il frumento, 
ii(i-avizzqné, l'avepa od altri prodotti temperivi, non che 
come sostituzione ad un vegetabile, che à causa d ' u n a forte 
brio3 0 per l'infortunio della grandine convenisse abban­
donare, p mostrasse un'infelice riuscita. 

chefo, • bevanda o; foraggio, ogni 

• 3. Col framirietterlo nei seminati del granoturco,,opde 
valérsene per pastura tosto che si trovasse poterlo pregiu­
dicare pél troppo fìtto, ovvero all'oggetto del grano, zqc-

qual volta il granoturco 
stesso riuscisse fallace o rado di troppo. 

4. Col seminarlo 0 piantarlo all' oggetto di averne zuc­
chero; spirito, vino, tintura p grano e valersene poi per 
cibo degli animali delle porzioni della pianta che non ser-; 
vono a quegli scopi O'dei residui derivanti da (juelle di­
vèrse operazioni. •' ' ;• 
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^ ^ ^ 5 . Allevandolo nel campo frammisto ad| altri prodotti, 
còrne p. e. coi' fagiuòli, seminandovi anche^ sulla prima ô  

rincalzatura il saraceno, ed occuparne così r intera 
ovvero, raccolti i fagiuoU od altro di consimile,, ta­

gliarlo per foraggio, seminandovi sulla stoppia il fruménto, 
xoncimatò, o: no :a seconda dèlia forza del suolo. 

s 
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Il miglior foraggio che noi godiamo ò quello deV prati 
artificiali, frutto di un buon terreno atto a produrli, di un 

layoro,, di molto conijimen terricciato, ossia d 'una 
fòrte spésa ; cure é spese che spesso occorre rinnovarle an-r 
che lielle annate successive ónde mantenersi il prodotto. 
l |n buon fruttò lo si calcola, in -un ; campo nostro a misura 
mn(\c\ (ji pert. 5 21 ottenendo 3 sfalci di fieno, e d . u n 

(|tiartp di ultima erba (volgarmente arzeliva) ossianp carri 

3̂  iì% d i .fieno aguale a 4200 lib. grosse^ hi peso^ upari:ca 
kUv.i,68Q. J)4llai coltura del sorgo, saccaitatoàn^utì buon ter^ 
rene e ben ponciniato si può ottenere s ino^aA^OP, l ibb re 
di foraggio fresco al campo grande, che dissetjcfitp ,e dimi­
nuito quindi di circa 2?3 sarebbero lib. 19,000 eli bppnfo-
hggiò- séccO,̂  0 Èl l>666, vale^ a dire 2/3 dì prodotto^ cre­
scenti in più che cori alira^ erba:' ^ ' ' ' ^ ' " 
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Ma per 

: ì \ - \ \ .. u ! 1 

alla varia coltura e diversa 
della Provincia riduciamo de' nostri, terreni nel 

pure, alla metà soltanto il prodo^tto in foraggio secco,di sprgo 
saccaralo, ritratta per ogni.campo, cioè lib. 7500 : e non 
avremiho ancora (pasi raddoppiata la rendila? E ciò tutto 
lièi caso che si calcoli la coltura del sorgo coniè qualunque 
altro^ ùnico pì^odolto del catnpó. Ma se un taglio di fo­
raggio od' un raccòlto di sorgo saccarato lo aVró nel campb 
medesimo, come guadagno senza pregiudizio degli altri prò-
dotti^ come dopo un primo raccolto,' quanto non Bara ciò 
da-^^prezzarsi?; ^ ^^ ̂  ^ •. 1 ; ^ i\ -. ' 
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• i Sdita bontà dî  sto fora IO 'Ògtlhnò ''M'' sé là foMla 
del sbî go> comune' tolta dallo stelo al raccolto; e data Vérde 
0 Misseccata, sia un ottinio alirpente e nutritivo, goduto e 
facilmente mangiato da ogni sorta di aninijilì'da fieno; eb­
bene^ con molta maggiore voracità e migliore profitto man­
giano essi, quella del sorgo da zucchero, sempre però som­
ministrata, un pò •-appassita, onde evitare' le, enfiagioni 0 
meteoriti, negli animali, 0 pon .^ssere per lo meno/cos,tretti 
a ricorrere ,ajfaniTrm^ per salvarli. Ma quella che a pre­
ferenza degli aliri sorghi viene utiliz7,ato e mangiato con vo­
racità e la carina del sorgo da zuccìiei^ò,' là quale e talmente 
appetita dagli animali, quando è da essi conostìiuta, dà rèn­
derli impazienti ed inquieti come quando starino ih aspet­
tazione che si dia loro del sale. E dico che sia loro 
nota, perchè somministrata intera, alcuni la rifiutano, ed 
alloi'a coavien più 0 meno sminuzzarla tagliandola 0 pe­
standola, finché assaporato il suo dolce ne diverranno ghiot­
tissimi. , ',. , ,-r • >• • 1̂ ,.-••: 
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Quéste idee esposte assienie alle principali notizie note 
e relative al sorgo smcarato valutate ed esperimenfate dai 
nostri agricoltori, potranno far emergere foFse quanto an­
cora resti a sapersi intorno a questa preziosa pianta; e men­
tre vorrei raccomandarla ad es§i per ^gUvOPportunivesperi-
menti e relazioni in proposito, offro una reciprpcanza, per 
quanto la mia inferiorità pòssa star^ appresso alle loro mag­
giori 

I " 

cognizioni ed abilità. 

Pordenone marzo Ì8§9. 
. —. 
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iVofa. A proposito della, somminisirazione agli animali del 
sorgo fresco, s'intende che sia appassito al soie prima di darlo ad 
essi, c<ftne é prudente dì fare e sì praiica delle altre erbe rigoglio­
se. Sarebbe anzi uUle, e lo suggerisco, che tutti gli agricoltori ed 

' ' ' 

allevatori di animali si tenessero provvisti di una qualche quantità 
di ammoniaca lidùida, come quella che è provalo essére un tocca 
e sana nelle meteoriU. Spesso avviene, che un animalo per aver 
mangiato dell' erba troppo fresca e rigogliosa, viene assalito da 
forte colica, si gonfia, ed in onta alle cure più soUecite, muore in 

I , ' - ' • • s . ~ ' ' ' 

brevi istanti. Un cucchiaio di ammoniaca liquida mista in un bìc-
L 

chier d'acqua e somróinisti^ala air animale coito da quel malore, 
in meno d'un'ora torna allo stato naturale, meno un po' di svo-
gliatezxa che sa^sso rimane. Se rilartìasse a guarire, si ripota la 
pozione^ ma senztf aumento nèir ammoniaca attesa là somma cau­
sticità del liquido. 
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